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QUINTO FABIO 

DRAM A PER MUSICA 

Da rapprefentarfi il Carnevale 
deiranno 17^8. 

NEL 

TEATRO DELLE DAME 


Nuovamente riftaurato , e con pitture 
/j; v abbellito, con Architettura, 

* .e difègno del Sig.Cavaliere 

mìmu J ' Ferdinando Fuga . 

jj/ DEDICATO 

ALLA MAESTÀ’ 


D I 




Re della Gran Brettagna. 



In ROMA, «ella Stamperia dì Antonio de* Roffi. 
CON LICENZA DE * SUPERIORI. 

Si vende dal medefimo Stampatore^ 
nella Strada del Semipario Romano, 
vicino alla Rotonda. 
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Eri eh è non fa la prima 
\ volta 5 che accompagna - 
*0 dall' ap pia ufi univerfale di tutta—* 
Italia compar ifea in fu le Scene quefio 
Drama , «0® n? avuta pili 

bella forte di quella , 0nz incontra 

. col portare fcolpìto in fronte il glorio fa 
Nome dì V.M . Vedrà Ella nel carattere 
generofo dì Lucio Papirio V inalter abile 
Gìufijzia della R 0 maria R e pii bile a Bafc^ 

£ fojlegno à'ogni ben fondato Impero 
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rìconofierà in Marco Fabio V affetto 
(T amorofo Padre giujìamente impegna - 
to 3 e per la vita , e per la gloria del Fi- 
glio $ fin Quinto Fabio ravvifirà la co- 
fìaifta duto ? core veramente Romano 5 
che "quantunque conofcejfe di non meri- 
tare la morte , nulladimeno intrepida- 
mente , e con volto fereno Rincontrava 
per non cóntr adire alle Leggi della ado- 
rata fua Patria 5 virtfì certamente fin- 
golarijhc anche oggi il Mondo ammira 
nell'animo grande dì V. M. , e vedeva 
cr efedre ne' Regali Figlioli , che fin da 
più teneri anni , come ben coltivata. 
Pianta in fui fiorire d' Aprile ^mo fra- 
no ne IR Indole eccelfa ì glorio fi frutti 5 
che in fua fi aggiohe da loro germoglie- 
ranno . Accolga dunque la M. V . fiotto 
V ombra del fuo valevolijfimo Padrocir 
nìo il Quinto Fabio 5 e me , che mentre 
egli riceverà dal Regale fplendore mag- 
gior luce 3 lo avrò la forte di potermi 
con profondìjfimo inchino manifeftare 

Di V. MahstaV f * 

Vmilìfj, Devotifs. 3 Z3 3 Obbligati//* Servitori 
„ - - Antonio Mango . 

AR- 


ARGOMENTO . 

N ElIa guerra contro i Sanniti fu creato 
da’ Romani Dittatore Lucio Papirio , 
e da elfo fu eletto Generale della Cavalleria 
Quin to Fabio ; ma ricordatoli il Dittatore 
in Campo d’aver intraprefa la guerra Lenza 
prender gli Aufpici , tornò dal Campo a Ro- 
ma per prenderli fecondo il ricordo dèi Pul- 
lario . Ordinò pertanto al Generale di non-* 
attaccar la Battaglia , fe prima non fofle egli 
tornato da Roma con gli Auguri . 

Partitoli il Dittatore, Quinto Fabro lcor- 
gendo opportuna l’occafrone d'attaccar l’Ini- 
mico , lo alfaltò , lo vinte , e ne riportò fe- 
gnalata Vittoria. Di ciò fdegnatoli Lucio Pa- 
pirio , per foftenere la dignità del Dittatore * 
e mantenere in piò efatia ubbidienza la di» 
iciplina militare > comandò a' Littori , che 
fpogliato Quinto Fabio lo batteffèro con le 
verghe , e poi lo decapitafTero ; ma per i fuf- 
fragj del Popolo,per laConcione in lua difefe 
fatta da Marco Fabio fuo Padre in Senato » 
e per le preghiere , e maneggio de* Tribuni * 
fu liberato Quinto Fabio dalla morte . Così 
Tito Livio nella prima Dee . num, S. Il relto 
fi finge . 
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ATTOR I. 

LUCIO PAPIRIO Dittatore contro i Sanniti. Il 
Sig* Ale ([andrò Veroni . i -, ' ; ! 

MARCO FABIO Confole Padre di Quinto Fabio* 
// Signor Cafimiro Pignotti • 

QUINTO FABIO Generale della Cavalleria defti- 
nato Spofo di Emilia. Il Signor Gioacchino Conti , 
detto Gioiello * 

EMILIA Figlia del Dittatore » e Sorella di Claudio. 
Il Signor Giovanni ledefcbi *. 

SABINA- Figlia or Marco Fabio . Il Signor Biagio 
Bifucci » 

.CLAUDIO PAPIRIO deftinato Spofo di Sabina. 
Il Sig » Giacomo Toro . 

APPIO, "Tribuno Confidente del Dittatore * èd 
Amante d’Emilia . Il Signor Gaetano Verni «. 

-» # • 

. L * 

E’ del Signor Niccolò ! 
peli» Napoletano 






Mafie* - 1 

-ogrofeino Maefìro di Cap- * 



. Mutazioni di Scene . 


.NELL’ATTO PRIMO. 

„ * * * ; •* 

Atrio avanti il Tempio di Giove con varj Trofei 
Militari • 

Stante d’Emilia, 

Campo Marzio con Arco Trionfale. 

N E L L’-A T T O SECONDO* 

Parco deliziofó negli Appartamenti di Sabini . 
Gabinetto con Tavolino dafcrivere^ 

Cadere . 

NELL’ATTO TERZO* 

„*••• • v V-. : 5 

Salone * dov*è radunato il Senato * e Popoli . 
Appartamenti in Cafa di Fabio » dov * è ritenuto 
Claudio. * ^ . ... 

Galleria in. Cafa di Lucio Papirio Dittatore • 


Ingegneri » e Vittori delie Scene . 

Li Signori GitìiBattifta Olivieri f e Domenico Vellani 
Virtuofì di Sua Eminenza* il Sig.Cardinale Ottho- 

boni ). v .’ _ - v* 

* - * ^ - . 


a 
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Li Balli 



Sono invenzione de* Signori Pietro Fumante, 
e Francefco Antonio Marefchal de Rouf- 
fiere . 

* 


> PROTESTA. 

, \ • ' • 

Tutto ciò che non è conforme alle maxi- 
me delia Religione , come le parole Numi , 
Fato 8c c. nulla anno di commune con gl’in- 
terni fèntimenti' dell* Autore* che fi dichiara 

Vero Cattolico • 

... « ♦ 


Imprimatur » 

Si videbitur Reverendifs. P. Mag. Sacri Pa- 
latii Apoftolici , . , _ 

JV. Baccarius Epifc* Bojati* Vtcefg « 


i 


Imprimatur • . 

r. Joachim Pucci Sac. Th. Mag. & Socius 
Reverendils. P. Sac. Pai. Ap. Mag. Ora. 
Prasd. 


ATTO 


ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Atrio avanti il Tempio di Giove , ornato 
con varj Trofei Militari! 

Lucio Papirio fede nella Sedia Curala , 
ajjìflito da * Littori ; Vie n Marco Fabio . 

M. Fabio . Q Ignor , che vedo ? Allor che.» 
O de’ Sanniti 

La nemica baldanza a render doma , 

Roma è nel Campo,il Dittatore è in Roma? 
Lue. Fabio , l’imprefè umane , 

O temerarie , o vane 
- Son per lo più fè non le Icorge il Cielo ; 
Senza prender gli aufpicj , s 

Le forze de' nemici , 

E la Sorte tentar fdegna il mio Zelo ; 

Quin di pronte alla pugna 
Lalao le Schiere in Càpo, e in quello giorno 
Gli Auguri a confultare a Roma io torno . 
M. Fab . Mà , qual Legge , o Decreto 
Frena l'ardir d’un Popolo guerriero 
Di già pronto a pugnare ? 

Lue. Il mio divieto ; 

Al Figlio tuo , che ne lòftien l’Impero 
Ora in mia vece , impofi V' 

Di fuggir ogn’incontro , ogni cimento , 
Finch'io non porti al Campo , 

Dagli Aruljiici iutelo un faufto evento . 

A f S CE* 
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0 io. ATTO 

T ; * * * j f ' ' ‘ 

; s^c, e. n .... a ) n. 


*Appio y ch'efce dal Tempio, accompagnato, 
dagli ^Auguri, e Sacerdoti , ? detti.. 


*Ap. T) Apirio , , al Campo ; Il Cielo < 

JL Con fortunati aufpicj oggi rifponde. 
Alle nodre richiede ed al tuo zelo . 

E’I Pullario predice 
Un’evento felice alle nodr’armi . 

Lue. Con la /corta de* Numi, Appio già. pàrmi 
Sicura la Vittoria - * 

Seguimi , e a far maggiore 
Del Trionfo la Gloria ; 

Fabio , prepara in tanto 
De’ nodri FigliagHmenei le faci 
*Ap. (Povero amante cor , tu fenti , e taci 

S'ode fuono. di Trombe .. 

, * 

Lue. Mà appiè del Campidoglio , 

Qual di Trombe guerriere 
Qdeil rifuonar voce fediva ? 

Coro di Soldati dentro «. 


Viva Roma , e Lucio viva * 

Lue. Viva Lucio l ' 

lAp. Diretto 

L’applaufo popolare è a te.» Signore «. 
Coro dentro . 


Viv“a Roma , e’1 Dittatore 
Lue. Fabio che fìa ? 


SCE- 
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i SCENA II L 

i Claudio con Bandiere , e Soldati Romani con 
lnfegne ì ed adirmi rapite a’ Sanniti', e detti*. 

v<. * «T r . 

C/rf.T-X Elle nemiche Schiere 
U De’ Sanniti fconfitti , 

» Padre, io ti reco al piede Armi, e Bandiere. 
Lue. Vinti i Sanniti ? > 

Cla . E depredato il Campo .. 

Lue. Quinto Fabio l . . * 

^ Cla. Raccoglie 

Il retto delle fpoglie , 

E Nunzio del Trionfo a te m’invia * 

M. Fab. (O Figlio geo ero fo 1) 

Ap. CO Sorte ria !) 

( Ei torna Trionfante 
Spofò d’Emilia , e toglie a me l’amante 
Lue. Senz’attender gli aufpicj? 

Cla . Eller dannofà 
Poteaci la dimora . 

Lue. Il Ciel guida Timprefe * 

Cla. E’1 tempo ancora « 

Lue. Non più ; Di Giove al Tempio 
s Vanne , e appendi le fpoglie ; 

Così pietofo Elèmpio 
Mottri à Roma , ed al Mondo , 

Che della gran Vittoria 
L’Utile è noftro, e degliDei la Gloria . 
Entra Claudio nel Tempio , preceduto da 
Sacerdoti , e feguitato da Soldati con 
' , * ~ le fpoglie de' Sanniti* ■/* ,, 

A 6 « scr 
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SCENA IV. 


Lucio , c Appio , M. Fabio , e Littori , 

LucJH Abio a Quinto tuo Figlio 

' J/ Si prepari il Trionfo ; Entri fellantQ 
Su Carro Trionfante 
Della fua Gloria adorno 
E d’alloro immortai cinto la chioma 
Oda chiamarli intorno 
Fulmine de’ Sanniti, Onor di Roma. (Dio? 

M-Fab. Lucio, tu pur lèi Padre; O quanto, oh 
Quanto efulta il cor mio 
Nelle glorie del Figlio ; 

Perdona , fe di pianto 
Per la foverchia gioja io bagno il ciglio. 
Quello , che bagna il ciglio 
Pianto di Padre amante , 

Di tenerezza è figlio , 

E fà nel mio lèmbiante 
La Gioja fcintillar , 

Tal della nube acquola 
Mentre colora il lèno » 

L’Iride torninola 
Nunzia di bel lèreno 
Si vede balenar . 

Quello &c. 

- SCENA V. 


Lucio y zAppio y e Littori . 

^./■"YTJmto Fabio in trionfo? ’A tal calligo 
• Chi fprezza le tue Leggi ? 

Con 
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t % l m in - - 
Con taj pgn torreggi 
Un temffario ardire ? Andrà giocondo , 

E fattoio il fallire ? 

Lue. Io non confondo 

Il merto col delitto . Errò , ma vwfc ’ 
Quinto Fabio i Sanniti ; 

Sprezzò di Roma i riti , 

Mà i nemici di Roma ei pure eftinièx/ 
Diali premio al Valore , efulti Romà^ 

Del fuo Liberatore : 

Taccia Tlrjvidia , e veda * 

Che sà rendere ancora un braccio invitto 
Colle Vittorie fue bello un delitto r 
S£ l’ardire generofo 

* Lauri , e Palme accrebbe a Roma , 

Sotto il manto luminoio 
Non è colpa, mà Virtù. 

Se l’evento fortunato 
Della Legge è fol l’oggetto : 

E’ valor , non è difetto 
Un’erròr che bello fù , 

Se & c. 

SCENA VI. 

Stanze neH’Appartamento d’Emilia . 

Emilia, e Sabina . 

. Sab.T J Milia ? 

Em. Hi Oh Dio ! 

Sab. E quai nojoiè cure 
Turbano il tuo bel Ceno ? E’ Amor ? 

Em. Non è . 

Sab. £’ Gelofia? 




J4 A l *r 

Em. Nè meno , 

Sab. E’ forfè fdegno 2 
Em. Nò .. 

3 ab. Timor 2 

Em. Sì/*;? 

Sab .; Mà di che 2 
Em.'Mib ch’io noi so .. 

Sab.£jp nò trovar ricetto 

Un così baffo affetto in fèn Romano ?' 
Em. Arma Virtude invano 


Contro Amor la coftanza;Un petto, ch’ama,, 
Sempre , o Sabina , è di timor capace ; 

Dì , come puote Emilia 
Aver Io Spofo in guerra , e il core in pace2 
Sab. Per Io Spofo paventi , e non pe’l Padre 2 
Em. II Padre è in Roma * 

3 ab. II Dittator 2 . *> 

Em. Le Squadre 

A Quinto Fabio ei confegnò nel Campo r 
E tbrnò in Roma a confultar gli Dei * 

Sab. Tanto men temer dei , 

Quinto Fabio a te fpofo è a me germano , 
Io lènto Palma in pace. 

Perche troppo m’è noto il fuo Valore , 

E fè il fangue in me tace.. 

Perche timido in te favella Amore ? 

Em . Speffo è del fangue ancora Amor piò forte* 
Sab. Corre la fteffa forte 

Claudio pur a me fpofo , a te fratello , 

Egli è nel Campo in un egual cimento » 

Pur io per luì non fènto . 

Ciòcche afflitto il tuo cor prova per quello* 

Er». 


w 1, 'M 0 » 

Etti. Ah$abìn£? noi Tenti , 

• Perch’ami meno , e men di me paventi , 

SCENA VII,; ; 
Claudio y e dette . „ 


ir 


Cla. \ /f la fpofà , mia forella , 
Em. JtVl Claudio*. 


$ab. Spofo , 

Em*. Tu. in Roma l 
Qla» Di felice, novella 
Meflaggier fortunata 
Il tuo Spofo precorfi , il tuo Germano, ., 

Egli già debellato 

L’Efèrrito nemico al Ciel Romano 
Torna' di ipoglie , e più di Gloria onuflo . 
Sab. Emilia ,, temi ancora l 
Ewi. O ch’io noi lènto , 

O che per tal contento hò il core angufto 
Pavento ancor , 

Cla. Sorella , e. qual timore 
Importuno al tuo cor toglie la pace ? 

Chi vide mai d’ A more 
Con piìi fplendida. luce arder la Face ? 

Un $ì felice giorno 
A te guida uno Spolò 
Di te più degno e di più Gloria adorno 
E un deliino amorolò. 

Me Ipofando a Sabina > in lèn di lei 
Incorona di rolè i lauri miqi ^ 

Eab. Qosi propizia fplende , 

E di Marte, e d’Amor per noi la ftella >, 
Che tu bramar non puoi, 

' 1 _ 3E pi* r 
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E per Roma, e per noi 
Em* Anzi perciò pavento ; 

A chi giunge a godere 
Tanta felicità , 

Che più fperar non sà , retta il temere . 

Vorrei nel mio contento 
Lieta gioir; mà lènto 
Che colla pallida ombra 
Il leno , e il cor m’ingombra 
Il gelido timor . 

Serpendo per le vene 
Talor m’agghiaccia il fangue , 

E fparge il volto elàngue 

Del freddo fuo pallor . Vorrei &c. 

SCENA Vili. 

Claudio , e Sabina . 

, Cfa.T? Cco il giorno , o Sabina , 

JL j In cui degli ardor fuoi,della fua fede, 
All’amante mio core 
Rende pietofo Amor bella mercede; 

Sarò tuo, farai mia: 

Tutto ciò, che beato 

Può rendere quaggiù quello mio core , 

Entro i begl’occhi tuoi ripolè Amore . 

Sab . Claudio , de’ fofpir miei 
Prima * e lòia cagion : lo fon gli Dei , 

La sà ’I mio cor , con quanti voti , e quanti 
Di sì bel dì follecitai l’Aurora ; 

Purgiunlè; Eccoriftora 

Con sì dolce mercede Amore i pianti : 

Sarai mio , farò tua , più bramerei , 
S’appieno in quelli accenti . - 

Non 


0 

forfè più bella . 
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PRIMO . ' ’ 

Non trovali! contenti i defir miei . 

Cla. Coppia più fortunata ' 

Di noi non hà tutto d’ Amore il. regno; 
Volga Fortuna irata » 

Se' può , contro di noi tutto il iùo Idegno 
Tentar la mia ruina 
Potrà bensì , mà non potrà far mai , 
Ch'io non fia tuo , che non fia mia Sabina 
Pria di lalciare . " " 

L’amato Bene, 

Vedrò del mare ‘ A- 

Fiorir l’arene,* J 

E Fonda immobile 
Vedrò reftar. 

Mirerò pria 

' Nell’alta mole r 

i Per altra via ‘ 

Correre il Sole» 

Che in te la fede 

Veda mancar . Pria &c. 

S C E N A IX. 

Sabina • 

A E par de* miei penlìeri . ; 

Volino i tuoi deftrieri » o biondo-Dio » 
E in dì così lèrena . * 

Affretta il bel momento » 

Che m'empia il feno di novel contento . 

Bel nume d'Amore , 

Dilatami il petto » 

_ Ch'angufto il mio core 
i _ Di tanto diletto 
Capace non è . 

Bei 


i8 ' 4 • ATTO 
Ben fparfi i fofpiri , 

Le fiippliche , i pianti ? 

Beati i martìri , 

Se danno agli Amanti 
1 $ì bella mercè . Bel nume &c. 

; S C E N A X. 

Campo Marzio con. Arco Trionfale 

Quinto Fabio fui Carro preceduto da Soldati 
Romani } e circondato da Prigionieri 
colle J'poglie de ’ Sanniti . 

-4 

O H , come lieto a rivederti Io torno 
Coronato di Palme » e di Trofei , 
Roma diletta Roma ? 

Cura de’ fommi Numi , unico oggetto 
Di tutti i penfier miei , alla cui gloria 
Serve la Sorte , il Fato , C la Vittoria » 
Dietro il Carro fonante { : 

Rimira incatenate •' • 

De* nemici Sanniti * ■ ' - 

Le debellate Schiere , 

(Vedi l’Armi , le fpoglie , e le Bandiere . , 

Della Tromba il fuon Guerriero 
Eco faccia a me d’intorno , 

Patrie mura’ or ch’io ritorno 
Trionfante , e Vincitor . 

E di Palme , e Lauri adorno 
Del mio caro amato Bene > 

Luci amabili , e ferene 
Porto a voi fedele il cor. Delia &c* 
Nel partire Rincontra con Marco Fabio . 

SCE* 
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PRIMO . 19 

SCENA XI. 

• Quinto Fabio , e Marco Fabio 

Af. Fab.\ T leni del Sangue mio , 

V‘ v Erede generofo , in quello feno; 
Vieni , e ravviva in elfo 
Gli fpirti miei già per l’età gelati : 

Vedi come abbagliati 
Di tua Gloria al riflelfo 

Oggi di bella invidia ardon gli Eroi 

Della mia Stirpe; Ove ebberfine i loro 
Anno principio , o Figlio > i falli tuoi ; 

Tutte le loro imprelè ; ‘ * 

Un tuo folo Trionfo ornai pareggia ; 

Per te gode , e felleggia : 

La Patria trionfante , e al Genitore 
Per loverchio gioire il cuor fi sface : 

Chiuda mortale orrore ■' 

I giorni miei dopo tal giorno in pace . 

Q. F ab. Padre , del mio Trionfo 
Con più ragion di me pregiar ti dei » 

Me portano alla Gloria 

Nati dal Sangue tuo gli fpirti miei ; 

E’ tua la mia Vittoria , * 

L’alloro è tuo , ch’a me cinge la chioma : 

Per Roma io vinlì, e per te vinto ha Roma, 

SCENA XII. 

Lucio , lAppio , Littori , e detti . 

Lue . Omator de’ Sanniti , 

Difenfor della Patria » 

Della 
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»0 I ATTO 

Della Romana libertà foftegno , 

Ti Aringo al feti ; (è al fnerto tuo non ài ' 
Riportato fin’or premio condegno , 
Chiedilo > Quin to Fabio, e l’otterrai * 
lAp. (Figlio d’invidia in me Crelce lo (degno.) 
' &• F ab . Quando a prò della Patria 

S’impiega il Cittadino , altro non chiede. 
Che l’opra è di (è (leda ampia mercede . 
Lue. Altro dunque non vuoi ì 
Q. Fab. Piò non desio . 

Lue. Molto or da te vogl’io . . 

Appio , dal fianco fuo togli la Spada ; 

E perche torto cada 
Sò quella tòrta rea - 
Il fulmine d’Aftrea, 
v S’involino a quel crine r facri allori » 

Gli toglie la Spada * 

Ap, (Torno a (perar-> 

Lue. Littori , - • ■ 

A quel piede ftringete 
Rigidi ceppi , e duri » , r ' _ 

E le verghe , e le (curi 
Sien pronte a cenni miei . 

Vn Littore gli pone una catena al piede » 

\M. Fab. Roma , etu’l (offri ? 

Fab. E lo foffrite , o Dei ? 

M. Fab. Lucio per qual delitto ? 

Q^Fab. In che peccai ? v 

Lue. Interroga te fteffo , e Io faprai . 

Q^Fab* Nulla mi dice il core . ^ , . 

Lue. Tel dirà il Dittatore , 

I cui cenili (prezzarti 

Roma 


P K I M 0 . zi 

Roma te Io dirà , le di cui leggi , 

Superbo > non curarti ; 

La Religion derifa , 

Delufi i facri riti , 

Gli Arufpici fcherniti , 

La difciplina militare offefà J 
La dignità del Dittator negletta , 

Tutto contro di te grida vendetta ». 

M. Fab, Ma parla in Tua difefa 
La Patria liberata , 

La Vittoria ottenuta , 

La Gloria riportata. 

Lue , Il Premio ottenne 
Il Tuo valor : conviene , 

Ch’abbia il delitto fuo pur Iè file pene ’ 

M. Fab , Se pur quello è delitto , 

Mentre l’approva il Ciel con la Vittoria , 
Perchè Roma il condanna ? 

Cura del Ciel fia di punir chi erra v 
iW.Braccio del Cielo è chi comanda in Terra. 

Appio , io confegno alla tua fede il Reo ; 
t Trà funefte ritorte * 

Il miniftro di morte in breve attenda . 

M, Fab . Cosi ingiufta fentenza 

Oda il Senato : a lui m’appello : intenda » 
Ch’è Invidia, e non Aftrea che lo condanna. 
Lue, Ah diPadre l’amor troppo t’iiiganna./wrte 


SCENA xnr. 


Marco Fabio , Quanto Fabio , e Littori * 
QJFab. f) Adre > perchè t’arrefti 

JL Su la feiagura mia penfòfb,e mefto? 


S’Ù 
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Zi ATTO. 

S’è della morte mia . 

Sola cagione un generofo ardire , 
Debellator delle nemiche Squadre 
t>er sì bella cagion bello è il morire . 

M- Fab. Ah , non fia ver ch’io veda 
In fui fiorir de’ più verdi anni tuoi 
Tronca cadere a terra 
Qual da vomere ingrato il fior recifo > 
Tutta di Roma la fperanza , q mia : 

Ogni arte , adoprerò , perche lontana 
Cada dal capo.tuo la ria faetta , 

Della fòrte fpietata . 

Non farà Roma al tuo Valore ingrata , 

^4 Fab. Se di morire è degno 

Chi trafgredì del Dittator la legge * 

Non t’affligger per me : del tuo gran core 
L’intrepida fortezza 

Deh moftra a Lucio , e con afciutto ciglio 
Perdi collante , o Genitore , il Figlio . 
M.Fab. Ah ch’io ti perda , o Figlio ! 

E proferir lo puoi ? 

>. S’aver di te non vuoi 

Abbi di me pietà . 

Senza di te che fei 

L’unico mio Portegno, 

Reggere non potrei 
Que lla cadente età. Ah & c. 
SCENA XIV. 

. | Quinto Fabio , Emilia , e Littori . 

Em . £7 Abio ! Spofò ! Che miro ? 

1 / E’ quello il tuo Trionfo ? 

F). Fab. Emilia 3 oh Dio ? 

' ’ • Nel 


P R'T M 0. ~ 

' Nel rivederti , o cara , 

L Cinto di ree catene or sì che lènto 
Della fciagura mia tutto il tormento . 

Em. Tu prigioniero ? 

Q^Fab. E condannato a morte 
Em. Afcolto il vero ?. . . . ..i. 

G^Fab. Sì , che io vi perdo , o care , 
PiiYdella vita mia luci leggiadre 
Em. Chi ti Condanna ? * ' ‘ J ~ ... 

G^Frb. Il Dittatore . 

Em. Il Padre ? 

E così pretto a me ti dona , e toglie ? 

F ab. Pria Vincitor m’accoglie , 

, Indi reo mi condanna . r e 

Em. E di qual fallo ? 

Fab . D’un gloriola ardire» - , : - ’ 

Che contro il fuo divieto , r *. t -. 

Pria d'attender gli aufpicj , ; 

De’ Sanniti nemici ’ i v 

Attaccò, vinfe, e diflìpò le Squadre * 
Fm.Q netto è il delitto ? 

§>>^Fab. Quetto . 

Em. Oh ingiutto Padre ! . 

Oh ingrata Roma ! E tu Io /offri ? 

^K^Fab. In colpa 

Di temerario il mio coraggio . 

Em. E quale 

• Sarà dunque Virtù , le quetta è colpa ? 
SlzJFab. Così J’inttabil Dea 
Te mie Palme in ritorte 
Cangia in un punto ; Allor, ch’io mi credea 
Tornar di te piti degno , e alla mia fòrte 

, - Strin- 
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Stringere il.crin con la tua delira,.. oh Dio 
’O ben cor per morire , 

Mà non hò cor per dire , » < 

Ch’io ti perdo , mio Ben , cor del cor mie 
Ém. Perder potrai la vita , 

Mà non Emilia ; Ad onta ancor di morte 
Io farò tua Cónforte ; U Dittatore; 

Se te condanna , e me condanna Amore < 
JgKFab , Ah no,mia vita,e qual delio ti fprpnaf 

SCENA XV. 

zAppìo* torti# con altri Soldati , e detti . 


zAp. 13 Ella Emilia perdona : 

JD II Dittator con rigorofò impero 
Chiede, cheti conduca immantinente 
Al Career deftinato il prigioniero . 

J "Erri. E Roma tace , e il Popolo acconlente ? 
E il Tribuno efeguilce ? ingiufta Roma : 
E* queftodl Premio ingrata. 

Che da te fi deltina 

Al tuo Liberator ? Padre inumano 

Quelle le Tede fono 

De’ promelfi Imenei ? Eterno Giove , 

E tu foffrir lo puoi ? 

Se d’innocenza difenfor tu lèi , 

E le torre non vlioi 

II fuo follegno a Roma, a me Io Spola., 
Le tue làette accendi , 

E l’Amor mio , e il fuo Valor difendi . 
Vibra i fulmini tuoi . Mà no . . perdona 
Anima bella al fiero mio dolore , 


PRIMO. zf 

Le fipanie , oh Dio , d'un infelice Amante. 

Sò , che col Tuono delle mie querele 
. La tua Virtù , la tua Coftanza offendo* 

Ma fui penflero , oh Dio ! 

E della tua , e della mia fciagura , ? 

Spofo adorato , e fòfpirato tanto , 

Ah ch’io non pollò trattenere il pianto • 

^ Fa b. Quello amorofb pianto , 

Che per me verfi , ò Cara , 

Dolce farà l’amara 
Pena del mio morir . 

Di quelle tue pupille 
Son preziofè tanto » 

Cara , due fole ftille , 

Che raddolcir potranno 
L'affanno > ed il martìr. 

Quello 

SCENA XVI. 

Appio > Emilia , e Soldati . 

Ap. TJ EIl’Emilia, tu piangi, 

JD E le lagrime tue mi fanno intanto 
Di Quinto Fabio invidiar la forte ; 

(Oh fortunata morte , 

Se merita l’Onor del tuo bel pianto!) (ami: 
|5w. Appio, io sò, che m’amalli,e che ancor m’ 
Or vedrò fè'l tuo amore 
Degno di te , degno di me pur fia , 

S’è , virtude , ò follia > e fe più brami 
Far paghi i desìr miei , o più il tuo core . 

_ Dal periglio fatale , 

Amante generofo , , . * 

* ' B 
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ttf , atto primo, 

Salvami or tu lo Spafo; . •. . 

Così moflri amar me nel tao Rivale , 
E^iocoliretta fono 

D’amare ancora il Donator nel dono * * 
Serbami la più caca 3 ; i 

r Parte .dell'alma mia» . I ' 

* w E genero lo impara 

La fedeltà da me> . q- . V 
Darai prove fincere 

Di generofo Amante » • 

Se fervi ai mio volere » • 

Senza Iperar mercè . V'L 

, Serbami &c« 

SCEN À ' xvir.; 

. A. . , . *._.«/ •• - • - ' “ . r 

. nAppio , e Soldati » 

A Ppio intendevi , alla virtù di lei 
Se il tuo Amor non rifponde 
Degno amante d’Emilia or tu non fei . 

Sei pur Romano , una Virtude iftefia 

■ Moltra collante * e fia rT .. 

Tua gloria , e vanto il fuperar te fteflo , 

E foliey are il tuo Rivale oppceffo . „ ; ; ? 
Forte è il Guerriero antico , 

AUor che armato in campo 
Della Tua fpada al lampo Z\ 

Fà del crude! nemico 
La fronte impallidir . 

, * Mà nel momento ifteflò 
Egli di vien tiranno* 

Se fui nemico. Qpprefio 

Si vede incrudelir . Forte&c* 

Fine dell'Atto Primo • 




Sab.“W N quello albergo , in quello » ^ * ;i 
c j : 1 Retè dal Padre tuo ' <■ '' ' 

Sìdefolato, emefto •■y 4 "--’ ..*:v i c-ì 

Olì tu porre il piede ? r . 

Cla. Amor mi guida . , 

Sab. Parti » Iafciami , fuggì, « lidrodio eterno 
- „ Ci allontani per tèmpre, e ci diirida ;1 - 

Cla. Quella dunque è la fede h . * 

Sab. E ancor tu fperl v-ì-C . ^ * 

Di ftringere al mio cor lacci di fede , 

Oggi, ch’ai mio Germano r - 

Il tuo Padre inumano annoda il piede ? 

C/^. Ne’ rigori del Padre " ’ • 

cr Qual colpa hà ilFiglio ? 

Sab > E qual ragion mi vuole 

Obbligata ad amar rinfanga Prole 
D’nn Tiranno crudel del (àngue mio ? - 
eia. Spola • • • • 

Sab. Poni in obbfio 

Nome un tempo sigrato , or «5 funello ; 
Per mai più non vederti 
T’abborritèo , ti fuggo , e ti detello » 
Vuol partire. 

Cla. Ferma Sabina , alpetta 
Un tèlo , un breve illante, 

•' Tuo nemico , o tuo amante 

~ B * v 
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Per pietade m’afoolta , o per vendetta •'* 
Viver neirodk) tuo piiVnon vogl’to , - ^ ! 

Eccoti il ferro , e’1 feno , 

Previeni il (angue tuo col (àngue mio • 

‘ Prendi. (S'inginocchia, e le porge la fpada .) 
Sab . Che vuoi d,a me ? 

Cla . La morte almeno . . . • - ì . , 

Addio, d’un folle, e di (perato affetto 

10 ricufò l’offerta . . < 

S C E N A IL 

, Sabina , Claudio , M. Fabio , e Liberti . 

’ffl Fab. TJ D io l'accetto. (M.Fabio piglia 
- la fpada di mano a Claudio . 

Sab. Padre (oimè !) che facefti ? 

M. Fab . Miei fervi , olà , nelle vicine danze 
Cuftodito da voi codui s’arredi . 

Sab. E qual configlio ? (oh Dio !) 

$d. Fab. Serva d’odaggio 

Claudio per Quinto Fabio ; un’egual forte 
Corra col Figlio mio , fe Lucio a morte 

11 mio condanna , il Figlio fuo s’uccida ; 

Se Fabio piange , il Dittator non rida t 

Se palpitar degg’io 
Per il fatai periglio 
Del caro Figlio mio , 

Egli del proprio Figlio 
Dovrà tremare ancor . . „ . V 
Pi ovi ai feroce afpetto 
Dell’ultimo fuo fato ? - 
Imoti, che nel petto 
Porma d’un Padre il cor . Se &c. 

SC E* 


SCENA III. . 

. • , fr • 

Claudio , Sabina , e Liberti . 
Cla.rx^ fon dunque , oh Dei ! 

V J Quelli fon gl’imenei 
Tanto uà* nofiri cuori \ 

Sofpirati , o Sabina ? E* quello iTgiorno^- 
Da* noftri Genitori ' * - v. 

Affrettato co’ voti? '• - 
^ S ah. Oh Claudio , oh Dio ! 

Quanti affetti iivun giórno : * - 

Ha cangiato il cor mio ! 

D’amor di (degno; e di pietà tu fei 
Vario oggetto in Un tempo ai penfier miei 1 
Cla. Oggetto di pietade ? Ahimè ! tu rendi 
Piu cruda la mia forte ; *; 

Odio la vita , e fól bramo la morte , 
Quando oggetto di fdegn'ò a tefon’io « 
Vuol partir* ^ e fi fórma . 

Sabina. * . ^ 4 .*/' 

Sab . Claudio , addio ; • - > 

Cla. Dimmi, fè parti amante, o pur nemica* 
Sab. Non fo ciò che mi fia , 

Non io ciò ch’io mi dica . * •* 5 ; 

Cla. Oh Amore ! oh Dio ! 

Sab'. Claudio * * ; 

Cla. Sabina . ‘\*r - 

Sab . Amato Bene addio . 

Ah nel partire 
Da te mio Bene 

Mi lènto fvellere - • / 

Dal feno il cor . 




• *5 ♦ 7* r •<£ 2* 

in vece d’anima * ts ^ ? 
Che teco viene 


• Per (armi vivere - 


Vien meco Amen' . 

S C ;. J IN A IV. 


• ****. 

Ah&fc 

À‘ 


Claudio • 


“S, - 

V 


C Ome in un punto , oh Dio , 

Tutto cangiò d'afpetto , io già vedea 
PrefTo a fiorir deiramor mio la fpeme > 4 

E Jieto ne godea , ^ 

Quando forte nemica ; ■ 1 ' 

Le cangiò la fèmbianza , ' ' - : ,V' j- 

E divenne timor la mia fperanza *< i 
.1 Quando nel campo vede 

Colla nalcente fpica T - ^ 

Fiorir la fua fatica : 

» Felice già fi crede > 

*. Il provido cultor • > 

Mà«poife rk tempera v v; \ 4 

Gli getta al fuol la Ipemé 1 ^ 

Attonito s’arrefta, • .* 

, s . . . ■ : B* tp-mezzo al folca geme ^ 

Dipinto di pallor . *'■ Quando ^ 
S C £-■:$ A ette 

Gabinetto con Tà voluwvda- fcrivere • y * 
Lutto , poi tAppio / - - * 

Luc.T* Ubclli al giufto,e non tacete ancora, 
JRk, Privati affettile qual ragione avete 
Nel petto voi del Dittator Romano l 
SU Quin to Fabio è reo, convien, ch’ei mora. 
Tumultuate in vano 

Di Lucio in (èn l la maeftà Latina 
Pi. - ; - Quivi 


S £ C Q N D O. * t*- 

Quivi folarifiede , ». v • . 

E Papirio if Dittàtor divida;,, ,.r 

Qual fovrana Regina v ^ Hf 

Ogni dite décider -v *■> «ci 

Trà ’1 fenfo , e la ragione , : fliboV .'ìv..*. 

E al publico interefle ' « • . , m m ;j i^q 

Ogni privata utilità pofpone. ♦: v M3 

Fabio è reo, Fabio mora, .; > ri- 5 ^ 

, S’accofla. ai 7%vòlh;operfcrjveys » 
iAp. Lucio Signor , la tua clemenza implora 
Per Quinto Fabio il ÌPopolo Romano ; 
Io 4 te*e formi. JjMféfehi r *•’ \ ^ ; r. % : \ 

Lue. Ei prega in vano 1 ' c • ; * *nr r 
■ La colpa non punita ? ^ ? 5 ~ ^ 1 

PafTa irrefemipo , e lecita fi crede . r 
tAp . Ma colpa % che procede * *•' 

Da virtù , da valor d’mi alma ardita . \ 

Ardirtene prudenza: - Ln v . •; 

E* follia , non vaio? ; fenfsa ubbidienza : ' 

ni ,:*• ' l 

. Mà fortunato , ' ; \Ùy>rJ c.h< A \ . 

Ch’alia Patria vantaggio acqrefee» e gloria • 

:«feyitt«ria . -, ;| v ( 1 [ r : j--i 

Non fan , chénprcfia colpa. 

Nè gli tolgon la pei?*?.#! io, la ferivo i v * 

*Ap. Ferma, Signor: rigore mtempeftivQq 
Ancorché giufto , è ipaflb ancor dannofp> 
Sai quanto numerofe •* -s., v n? 

Sia de’ Fab j il lignaggio , a quello aggiungi 
I Tarquinj , iTuberti, . . . 7 'ìiSìV‘jV 
1 Paoli, iMarzj , i Tuilj * led i Scruni? , . 
o::*,S B 4 


SBC ONDO. 3 ! 

Sotto il mentito velo ‘ . . .. ■* 

D’un aultera virtù fi copre > e cela ; 

Che un affettato zelo ^ " 

De* Riti, edegliDei, •, * 

Della Patria , del Giulio , e delle Leggi , 

Ti converte in tiranùo.. .. . , 1 

Lue. Ah tu.vaneggi . , % ' . i 

Scufo il tuo amór/cufò il ttio daoJo;in pace 
Lafciami torto e partii . : l 

Em. Io partirmi ? io falciarti? : . .3 
Senza ottener da te ... ’ 

Lue . Figlia t’inganni , 

Se tu nel Dittator ricerchi il Padre ; 

Invan preghi , invan piangi, invan t’affanni 
Per la vita del reo ; già la temenza >5 
*. ;'Vedi Scritta iirqucl foglio * -fj 
pa quella man ; nè cancellar la voglio « 
Em. Al men vi ferivi ancora , 

Che infieme con lo Ipolb Emilia mora • 

Lue. Se , come lèi innocente. 

Figlia tu folli rea , 

Credimi , in quello core 

Pili del paterno amor potrebbe Ailrea * 

Em » Dunque per condannarmi 
Rea mi .vuoi ? m’avrai tale ; 

Prende il foglio dal Tavolino • 

Que llo foglio fatale 

Contien gli ordini tuoi. Padre inumano . 
Io con ardita mano 
Lo lacero , lo Ichianto , elo calpeflo ; 
Scrivi la morte mia, (lo Jìr accia, e calpsfia') 
Eccomi rea , il mio delitto è quello ^ 

£ S Eoi- 



?* > t t o ; * 

Barbaro Padre , a morte ’ 

La figlia tua condanna ; 

Con alma invitta, e Forte, 

Senza chiamar tiranna 
Ea forte • Io morirò . 

Lo fpirto mio fallo fo 

N'andrà trà l'ombre liete > 

£ coll'amato Ipolb 
L’onda del pigro Lete 
Contenta io varcherò . 

Barbaro &c. 

k. _ * •• 

• . S C. B N A VU. 

* 

Lucio , poi S abitici . 

Lue, QOn'io Lucio ? . . . Son'io 

^Di Roma il Dittator?...Cosi fchemito 
£' ogni comando , ogni decreto mio? . . . 
Così dunque avvilito 
Reda Papirio ? . . . e tace ? 

E l’ardir contumace • 

A punir d’una figlia . s V Olà Littori , 
Offefo è '1 Dittatore , a vendicarlo 
Preparate le feri , ^ - - - 

Sciogliete i Fafci...Ah dove fon?.. Che parlo 
Siede- petifofo al Tavolìm . 

Sab. Lucio non è il mio fangue, è l'amor mio, 
E Finterefle tuo , ch’a te mi guida ; 

Non pe'l German vengh’io 
A porger voti , qò , f ma per lo Ipofo ; 

Ah che fe tu^pietofo / . ^ 

, Claudio non togli al fuo mortai perigl io , 

Lo foofa ìq perdo , e tu , Signore > il figlio* 

Luci 




Lue . Il figlio? o Cieli quello di< piò? im& Gemè? 
In periglio di vita ? e chirinfidia?' ’ 
ForfeTaltrui perfidia?- • ; 

Forfè il fuo fato ? parla 
Son;Uomini, ó fon Dei ? ; 

Son fuoi nemici , o rnici ? 

La fu adi {grazia , o piir l'altrui furore ? 
ChLPuccidè:? rifpondi . ? 

Sab. Il Genitore. ' 


Lue. Io gli dò morte ?: 

Sab. Sì , l’empi&tua mano * 

Con barbaro configlio;/ 

Toglie in un tempo a te Genero , e Figlio » 
A me Spofo , e Germano; un coljlo folo 
Colma di pianto , e duolo; 

Due nobili fàmigJiev 
E rende a un tempo fteflb * 

Orfani i Padri , e vedove le figlie . 

Lue. Intendo ; ilfiglio ancora.», , 

Per tentar mia coflanza , ora s'oppone 
Al guitto , alla ragione , 

A miei decreti ,- alle paterne lèggi ? 

Diva Aflréa , tu che reggi 
Tutti gli fpirti miei , tu.nei mio feno 
Poni ad ogn 'altro affettò/, elegge, e frenò. 
Si radunili Senato , 

E Claudio, il figlio ingrato : 

Alla fua Patria,, al Genìtor rubello , . 
Mora . . . Oh Dio I Mora fi, col tuo fratello. 


Sien vedove le figlie , orfani i Padri ; 

Di panni ofeuri , ed adri , 

Dì fangue > e pianto , di gramaglia , e lutto 


A T r fr 
Roma fi cuopra; Lucio 
Trionfar la giuftizia 
Collante mirerà con occhio alciatto : 
All’interna meftizia 
A Urea legge darà 9 daralla al ciglio; 

Se manca a me l’erede 

Nelle lòftanze mie Roma fuccede , * 

E’1 Popolo Roman divien mio figlio • 

Se con fbrena fronte 
I figli io perderò > 

Sarò di nuova prole 
Lucida al par del Sole 
, Felice Genitor . " . - i 

Nell’atto gloriofò 

Le genti , che verranno * > 

Di quello cor vedranno 
L’intrepido valor. 

$ CBN 4- ■'■■vai. — 

„ Sabina • 

*■ Ci, ' • *” " , 

P Erderò dunque col german io l})Of<r^ 
Barbari Padri , fverituràti figli • 

Spole infelici ! oh Dio 2 
Io ne’ votìri perigli - 

I* doppio affetto of^ij^ivido il Core> 

Parte al fangue ne dò » parte ^alLamore • 
Di filegno , e furore 
Quefta anima accelà> 

Vendetta , rigoré 
* . Mi gridane! fen; 
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SECONDO* 

Ma lènto l’amore , ... 

Che manca , che 1 angue , 

E dice al mio core : * 

Pietà del tuo ben . • „ ; 

* * . Difdegno &c. 

S CE N A ‘l-.lX.c 
Carcere angufta ,, „ 

° iJT «IO ir' 


02 


Quinto Fabio • 

■ ■■ ■. -.U-V U’- 


. ? 


Uefle , che in fronte a i Rei 
Pingono lo fpavento , e la paura J 
Del carcere fanello , 


/E di Iquallor coperto orride mura * . 

Del tedio , e della morte 

Orribile ricetto, 

~ -'• « * . , ,, 

„ Nò non potranno mai 
Col lor ferale orrore 
Spaventar la Coftanza entro il mio corei 
E di che mai dovrebbe 


Paventare il mio cor ifòlo la colpa 
Lo fpavento ,e il timore ha per compagni . 
In quello orrido , oh Dio , cieco fòggiorno 
Dove rivolgo il ciglio : . 

L’Innocenza rimiro a me d’intorno. 

Sì negli affanni ntiei 

Dolce de’ mali obblìo fpeme, e confòrto 
Bella innocenza il mio piacer tu lèi . 

Solo potrebbe , oh Dio , render men forte 
Il mio valor pili delle rie catene , 

La rimembranza dell’amato Bene « . ' 
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Kel penfar che mi divide 
Morte ria dal caro bene, * 

.• > Sento già , che un fredd'orrore 
Vafer pendo perle vene , 

E comincia del mio core 
Là coftanza a indebolir. 

Se potefli dal mio petto. '• 

Sveller pria sì dolce affetto. 
Non 


Per l’alfpamia - 

..Così orribile il morir • 

! « i-' . a * * r. . , ... 

- Nér&c* * 

mentre fi r trina ferite aprir la porta . 
Madifièrarfi io lento 
Del carcere fatai ! Iè ferree porte , 

Lo ftridere che fhnno • 

Non mi fpa venta nò , che farà mar ? V -, 

$ C E N- A IX. ■’ : v 

' ^Pàllio, e (Appio. 

Ap.. "CAbio. J 
Q.Fab.F. Delia mia morte , 

Mi rechi , Appio Tavvifò ? 
t Ap. Anzi le porte : 

T’apro alla libertà i fèguimi* 

Q. Fa b. E dove ? 

(Ap. jQove t’attende armata 
La Plebe Allevata in tua dìfefa . 

Q^Fab: E a così bella imprefà 
il Tribuno mi feorge ? 

Appio le colpe mie 

Son vittorie , e trofei', non fellone ; 


SECONDO» ^ 39 

Io (òllevar là plebe ? io ribellarmi 
Alla Patria, al Senato? 

Io di (àngue civil macchiar noftr’armi ? 
*Ap. Contro di te legnato 

F il decreto di morte ; or Fabio eleggi • 
Fab . Al rigor delle leggi 
Si fòg giaccia , e ff mora ; 

Se bello è ’l mio delitto . 

Non fia men bello il mio fiipplizio ancora. 
Ap. (Oh generofò core , animo invitto !) 

Dunque tu vuoi li' morte ? 

S^Fab. Io voglio e (Ter fedele 

Alla Patria , al mio (àngue > alla mia fòrte 
Mi pregio d’una colpa > 

Che porta à Roma aito vantaggio, e gloria, 
Nondugg^woa poa*, , v ■■ ; 

Che de* miei vanti accrelcerà Plftoria • 
tAp* „ Del Popolo il favore 
„ Dunqùe ricufi ? 

Si , col difonore 
„ Io non compro la vita . ' 

*Ap. „ E ti ha più gradita '' : 

„ Morte d’orrore , e di vergogna piena ? 
^Fab.„ Recainfamia il defittole non la pena, 
c 4p. , Pena non meritata 
,, Fuggir (idee . • " , 

Q^Fab. >, Ma non con nuova colpa . 
tAp. „ E’ delitto leggier Ferrar con molti .* 
§KFab. ìy Qu|ti più fono i rei,più grave è’1 fallo. 
Ap. „ Ma (allo neceflàrio, , 

,7 ìfVHa Patria fatate • 

QJFab. „ Invan mi tenti ; 


^ • 


• 


40 a r r *) 

c Ap. Dunque pria , che feguire *' ■ * 
Del popolo il favor ? . . , • 

Q. Fgù, Sì , vuò morire. 
aAp, Tu vuoi la morte , 

La morte avrai , 

Nètroverai r 
v Chi di tua forte. ^ 

Senta pietà i 
Per troppa fede 

Qià reo tu Tei , - 

Virtù , ch’eccede 
Vizio fi fà • ~ , 

Tu vuoi &c. 



QJFabìo y poi Emilia cmfpitda nuda * 

. s* . . i "*/ . 

Sl^Fab. TTV Ella mia morte (oh Dio !) 

JL/ Bafiami , che pietà Tenta coler. 

Che per (uo.cor nel lèn porta il cor mio * 

Oh quanto morirei . . “ 

Confidato, e felice. 

Se pria del mio morire / 

Io le fèntHTi dir : Fabio infelice I ; 
ìaw. Fabio infélice ! , 

gE Eab . Emilia 2 o amor , .dìe lènto ? 

.Emilia armata 2 ohimè! che vedo? ah, vieni 
Cara per mio conforto , o per tormento ? . 
Em. Vengo a qual tu mi vuoi. Se viver brami* 
Quella ipada fedele 

Porto per tua falvezza , e fono Altrea ; 
ir Se vuoi morir , crudele 

‘ QSf 
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Quello ferro fpietato : ' 

. Stringo per mio caftigo , e anch'io fon rea . 
$JPab. Turea? , W '■J".' 

Età» Sì , lacerato • '• ; 

Su gli occhi al Dittatore 
Cadde per quella man Tempio decreto * * 
Ch’a te la vita , a me rapiva il core . 
g>KFab.( Ah,che no ofa,e che non tenta amore?) 
Età. Or via , fpofò , rifolvi ; ogni momento 
Accrefce il tuo col mio perigliò ihfième , 1 

Se ’l viver mio ti preme y 
L’acciar ch’io ti prefento , * . ‘ ? ■ 

Stringi animofò , e fègui 
Del popolo il favore , 

E ’l tuo capo , ed il mio togli al Littóre . 
§U?ab. Emilia , io ftrkgerlfàrmi < . ; . ; 
Contro del Padre tuo ? contro là Patria ? 

Io Parricida infame ? io ribellarmi ? 1 
E tal ti piacerei ? e tal mi brami ? 

E Ul m’amafti , o bella , e tal tu m’ami h 
Età. Senza offender mio Padre , ‘ 

La tua vita , e la mia fàlvar thpUoiV ' 

<§L Fab. Cara , e foffrir mi vttòij 
Capo fellon di ribellale fquadre ? 

Em. Dunque tu vuoi morire! ah, nò , non cède 
Alla coflanza tua la miacoftanza , 

Dà pregio a te la Patria , a me la fede * 

Tu per valore , io per amor fon rea ; 
Dividiamci la glòria , . • 

Tu prima nel delitto , io nella pena; 

Scriva Tifteffa Ifloria 
I tuoi falli co’ miei ; Tiffeffa tomba " 

Accol- 
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Accolga il cener tuo cal cene** mio : r? 

Preveagofltaomof ir w Ipoib, addio* 

*S* •vuol ferire , . 

«^5^.Che fai mia vita?ohimè,ferma mio core; 
ttg/fe lafpada * : A 
Per punire il mio errore ' 

Dunque una morte è poco * tì : 4 
Se con doppio martòro* 1 •• ' 

In te » dove più vivo * anCcr non moro ì 
Em+yhfi dunque * e difendi * -» c - 
La tua vital e la^aiav' • t . 

m^JFab, Se di tal fellonia ; « 

Credi capace quello cor * m’oflfettdi ; 
l'amo più di me fteflò> 1 
Men di Roma però > mien dell'onore ; 
Cittadino* edamante > •. 

Scopre fido , e colta»*® 4 /-'' ^ 

Alla Patria forò, più*. eh&ll mio amore * 
Em. Se te rende oftinato o 1 mv ‘ ' ‘ ' 


Diiè* d'caior* diceria un heldefire» 
Seguo refempiottiaPv Rendimi * ingrato » 
Rendùnttiferaoil 


tirr 


g^Fab . Ferma ionv ~ , u. A 

Fw. Io vuò fiaoneetiil ^-(^ùUid tcrg li fa fp oda •) 
^JFakFE^ morte pela dime ? uì :<i r . 

Ew. Io viveedopct-teSai si ms usnìsIV - A 
J>. FakFèkÀ /offrirei «liliali al 9$ i ói* >v * ;V A 

jEw. Qn^ndo ancoi? lo poteflì * io no’I vorrei* 
J£JSj&.Queft'acciaro no BaQFtfd'via. lafpada 
Nè dtmia fellonia* aèdi tua morte 
Iflrumento fatai . ri j a' 1 > r!> : 

JSw.Nè tuadifefayA ■* 


; A ' >A l&A tezì I 

Nc 
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Nè miofupplicio ii vuoi ? addia r men forte 
$k)»è famore in me , non è. il delire ; «■ 
Senza te troverà . - . . 

Altre vie di falvarti , o di morire . 

Se mai volere il fato* • . . * • : 

Che al dV tu chiuda ». rai , 

Mio caro Idolo amato, . . 

■< La ipoia tua vecfrar . v . 

Morir fedefccm te . , 

. , £ negli Elifi ancora - w. 

Fra l’ombre degli amanti * 

Lieta, e collante ognora . tr 
Ti ferberò ! ■ ; T. c , 

Semai 8fe. 1 1 ^ * 
S C E N A XU. " 
•••• Quin to Fabio , - ? VV 5 \v 

A ppio, Emilia; miocoreV ; 

Lufinghe detta vita , 1 : ; . 

' Tenerezze dimore, \ . 1 . ! . . 

Voi fa coftanza mia tentate invano ; , - * 
Siami Roma madrigna , ; 

Siami ingrata , e maligna., io fon Romano. 
- Del Padre fkniore, - V f 
x • • 1 D’amanttf i. x 11 

<■ ' La pace-oélcore \ ..7 r 

Mi turba nel petto t , , v . 

c 1 Ma fèmprecoftantc V, 
Q^ft’almàfèrà*; : - ;V 
y .^Siadiriìeverav 1 r V* 

- - * E'frema fdegnata i* *’*. 

. La forte fpietata " v . 

* Temer noni irà fi . ’ ‘ Dei Padre fe. 
" v -■* . Fine dell'Atto Secondo • 


.A.t 
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SCENA PRIMA. - 

« / • w « 

Salone , dove è adunato il Senato , 
è Pòpolo Romano . 

i "■ ‘ ' 

Lucio F apirio a federe fu la Sedia Curale , 

ajjijììto da ’ Littori a 

• . * • - > 

Marco Fabio fui Roftro j datofico n la Tromba 
il fognò del file tizio , dice. 

A Voi , Padri confcritti , 

Popoli di Quirino, a voi m’appello ; 
Io Mareo Fabio , io quello > 

Che Confole tre volte * e Dittatore 
Una lèdei fu queJI’Augufto leggio , • ~ .* 
Contro l’altrui livore, r ' . y ' t: , 

Ragion,giuflizia or vi domando^ chieggio; 
Quinto Fabio mio figlio è il delinquente ; 
Nella Caulà prefènte • - • . - 

Nulla però fi doni al Nobil Cingile, 1 * 

Nulla al merto degli Avi , e nulla chiede 
Il mio lungo fèrvire , e la mia fede . 

Un cenno trafgredito è il fuo delitto , 
Delitto fortunato , 

Che dal Cielo approvato» e dall’evento , 
Prefo fu quel momento 
Diede a voi la Vittoria > 

Crebbe a Roma l’Impero,e al reo la Gloria. 
Giudice , e accufàtore , 

SiafrzeJo > o livore , un lòl Papirio 

./ ; Con 


f 
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Con podedà difpotica , e tiranna 
Applaude al gran delitto,é il reo condanna; 
E vuol , ch’efiilti , e rida 
Roma nel fuo trionfo , e ’l prode Autore 
Della comun felicità s’uccida « • 

A voi dunque ricorro , a voi , gran menti 
. „ Dell’Impero Latino , - 

Da* voftri giudi voti 
Di me , del figlio mio pende il delfino . 
Lue. Il Tribunal Supremo . 

Non ha dell’opre fue Giudice alcuno ; 

Pur d’avvilir non temo 
La Maedà Latina , 

S’a voi rendo ragion di mia Sentenza } 
S*alza w piedi . 

Su l’efatta ubbidienza 

Ogni Governo fi iòdiene , e regge . 

Qua l’altro reo loggiace 

Al rigor deila legge , r - ' 

Se rimane impunito il contumace ? 

Colpa , fe ben felice , < • • 

Non lalcia d’efler colpa , e il faudo evento 
Non approva giammai ciò, che non lice . 
, Di Fabio l’ardimento * 

Fu un fol delitto , è ver, ma in un Ibi fallo 
Quante colpe io v’addito ! . 

Il decreto avvilito ; 

Del Dittator la Maedade offelà , 

La Legge vilipela , 

La dilciplina Militar negletta. 

Gli Arulpici fcherniti. 

Sprezzati i Numi , i Riti ... 
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Che più , non f« sì grave. ' r . ' "r 
11 fallo x che punì Manlio nel figlio , 

Come è quel ,, fch’io nefGénero condanno ; 
: VoiPappiwafte con leverò ciglio : 

- Se quei fu.giufto -y do non farò tiranno * 

" In ' lui fu zelo,in rqe non fia livore, (Torna a 
M. Patrassi giuoco della guerra r ;! -- ( federe , 
Ha gran parte il vajor ^ ma più fortuna ; 

Se tolto nón s’afierra , '*•' ■-= : : ,i K -va K'i 
Quando la chioma foaporge opportuna y. 
Perduto è *1 giuoco ;on punto , un’ora fola 
Dà le palme , e Invola * 1 1 v y d i> vii 
Lue . Fortuna è nome vano ; il Ciél > gli Dei 
Danno , e tolgono a noi palme , e trofei . 
M. Fab. E fe palme , ed allori 
A noi diedero i numi , . M il: 

Approvato , :! , r * ,0 

Lue. Non più , gite Littori . ' '[r ■ ; J 

Partono a le Zini de* Littóri', 

La Sentenza efeguite . v: 

Jfì. Fab, Romani , e lo foffrite ? e con tal pace 
J1 Senato accon lènte , e ■ 1 Pppol tace ? 

O ingrata Roma 1 o Tribunal ingiuftoj 
O mio figlio ! o mio cor ! Papirio , addio. 
No , non godrù il tuo cor , lè pena il mio . 
Scende dal Roftro , e parte , 

s N A IL 

Lucio Tapiri o , Senato , Popolo ì e parte 
de* Littori . 

R Omani, ornai compiti • ; • ' : 

Sono grufiìc] miei , 



t j? it: sr w ’T? 

De* nemici Sanniti^ :ì,* 

Debellato l’orgoglioj b ì 
R efe grazie a gli Dei ; ,-r.. 

Premiata la virtù , punito il fallo , * 

Refa l’intera pace al Campidoglio ; 

Io fol guerra no nel petto , 

Che ’i mio privato affetto ,j- 

Mi chiede ornai la libertà del pianto : 

, ' Quan to mi coiti » ahi quanto >. ... 
Ilìoftener quefto fupremo onore 
Sallo il Cielo , iolosb» lo là tlmio core - 
Con quefto Scettro in tanto • i; 

De pongo qui la Maeftà Latina * 

Depo*e . io Scettro * ; 

I afeio la Dittatura »; _.v ri .1 

E trà private mura ; ~ 

A lagrimare il proprio , e il comun danno 
Mi chiama, ahi mio privato affanno, 

S C '£ :N A 1 Ilf. 

Lucio Papiri o nel partire incontra s^ppio 

F Erma , Papirio: a piedi tuoi fiporra 
; La tfcfta rea'di Quin to Fabio . 

Lue» Ah idrata i Li o;. .- , . '~ 

Ah Iconofcente Roma ! in quella guifa 
Tratti i tuoi figli f è quella la mercede , 
Che tu rendi al valore ? a chi ti toglie 
Le catene dal piede- i- ^ 

Togli il capo dal bullo ì 

lo fenz’effere ingitifto 

Non potea non punire il tralgreffore 9 

Tu*ben dovevi , ingrata, .//. 

- .Nd 
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Nel reo Confederare il difenfore ; ' ' 

E per torlo al fupplizio , 

Ponderar, che maggiore 
Era d’ogni Tua colpa il benefizio * 

Addio; l’orrido fcempio, 1 

Ch’ordinai Dittatore,- 

Rimirar da privato io non ho core ; 

Altrove mi richiama , il dolor mio ; 

Piangi Roma crude] , che piango anch’io . 
Giunta , di Lete all’onda 
. Pria di varcar s’arrefta , 

Pentola in fu la Iponda ~ 

L’ombra dolente , e mefta 
Si lagna Col drte . 

E in volto poi (degnata , 

Dice , del mio valore , 

E’ quello il premio ingrata, 

E* quella la mercè ? Giunta Scc, ' 

; S- C E N A ‘ IV. " i 

% . * | 
cappio 3 Quinto Fabio tra Littori incatenati, 

poi Emilia , ' 

(pretendo I 

Fab./~\ Uniti , ecco il mio capo , io non 
D’in volarlo alla leure ; 

Una Col grazia intendo * 

Chieder nel mio morir : cinta d’alloro ; 
Cada recita la mia tella , e fia 
Bella la pena mia , com’è la colpa ; 
diede ’I mio fallo a voi diè la vittoria ; 
Rechi almeno il fupplizio a me la gloria; 

E fcorga ogni mortale . 

Che 


JTITfr aw 

Che il fulmine fatale # 

Della Romana Aftrea , pari a gli Dei 
Non riipetta gli Allori in tefla ai rei • 

Ma , (oh Dei !) qui viene Emilia 
A rendere penofo il mio morire • 

Em* Romani,un grà dolore à un grande ardire, 
E dove fprona il feno - 
c Un’ecceflo di duolò , 

In damo la modeftia adopra il freno ; 

Il mio roflòr non puote 

Far si , ch’a voi non comparifèa avanti 

Co* prieghi miei, compianti. 

Non ragion contro il Padre , 

Non per lo fpofo a Voi chieggio il perdono^ 
Chieggio pietà per me : per me , che Ione 
Spola del Reo , del Giudice figliuola , 

E una parte del cor l’altra m’invola •{piangi 
Emilia , la mia morte , 

Oimè , prende vigor dal tuo cordoglio . 
Ap. (Chi refifte a quel pianto , 

O non ha core -in petto , o l’ha di Icoglio v 
Em. Mora Fabio , che ardito 

JLe vollrè leggi , e *1 mio gran Padre offefè: 
♦ Io vò farvi palelè , 

Ov’egli ha più di vita , e di vigore : 

, In quello fèti s’annida 

Tutto lo fpirto fuo , tutto il fuo core ; 
Qui dunque fi punifèa , e qui s’uccida; 

E con un colpo Colo 

Tolgali al reo la vita, a Emilia il duolo .(piag 
Ap . (Che grand’amor l che bella fede !) 
®Jrab. Oh Dio l 
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Sì gran delitto è 'I mio , 

Che merti sì gran pena 
Di morir nel tuo core , o mio teforo£ 
Em* Voi , (è tal grazia imploro , t 
Due colpe rifp armiate a quello core •: 
•Piangerò fempre un reo da voi punito . 
Odierò fin che vivo il Genitore . 


(sKFab.Quanto piò ti cono fco, e più iljmio fato 
Rendi Emilia penofò ! 


Ap * (E refille il Senato , e tace ancora ?) 

Em* Quello reo valorofo 

Fà d’uopo , e ch’egli viva., e ch’egli mora,’ 
Mora per efpiare il Tuo delitto , * 

Viva per dilatare il voftro Impero ; 
Dunque in Fabio guerriero 
Viva il voftro foftegno , 

Pera in Emilia il delinquente indegno ; 

Così punito è ’l fallo , e non fi priva •-.,.1 
tAp* Viva Fabio , Emilia viva . 

S'alzano * Senatori > e ’ Ipopolo, e partono ; 
Coro di pop* Viva , viva , viva.* 
tAp. Littori , olà, fi. tolga 

A queirinvitta delira il duro laccio , 

1 Littori levano le catene a Fabio , e partono • 
Così comanda il popolo , e ’l Senato . 
< g 1 / 7 /.Emilia,e pur ti ftringo,e pur t’abbraccio, 1 
E pur non fogno ? 

Em * Ah tanto ( , ì 

Spolò adorato , e lòfpirato , e pianto 
lAp* Godete illuftri amanti > io di tue gioje 
Non piccola cagione Emilia fono . 

Em* Abbraccio il Donator nel iùo bel dono 

gartf Àppio . SCE- 


J* 


0 

il 


l 


; 


I 


i 


i 
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T E K Z Ó. ’ 
S C E N A V. 




Fabio» ed Emilia. 

&Fab'*C Milia è tua mercede * (o cara 

il* Que lla mia vita, e quella deggio, 
Airamor tuo , alla tua bella fede . 

Em. Tempo non è d’affetti ; ancor l’avara" 
Sorte fazia non è . Togli allo (degno 
Del Padre tuo il mio German .. 

QJFnb. Che dici ? 

Em. Sì , sì per la tua vita ortaggio , e pegno 
Sabina mi narrò, che in gran periglia 
Claudio lì trova. 

IjT Fab. . Oh Ciél ! e quai configlia ? 

Em. Non piò ; per te fi (alvi . Io fpero intanto 
Tirato Padre mio pracar col pianto . 
jjj^Fab. Dunque dopo il baleno 
■ D’un fugace contento un’altra volta 
Dobbiamo paventare , e in un momento 
Deggio lafciarti , o cara l 
Em. La forte ancor (degnata 
Ci coftringe a partir . 

§KFab. Partenza amara - 
Em. Il mio dertin crudele 
Da te mi fà partir . 

Q.Fab, Que llo dertin crudele X ~ 

Quanto dovrò foffrir f , , 

Em. Nonìofpirar .. j 

§ jJFa b. Che affanno . . . 

dertin tiranno . 

C * • Digito E*n. '■ 
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Em. Caro bell’idol mio » 
i^Fab. Ah nel partir ben mio . 

^jp a y ^ Mi fento oh Dio morir . 

Em* Quello crude! tormento , 
Che ne! partire io lènto 
Chi potrà mai ridir ? 
§jEab, Quello crude! tormentò , 
Che ne! partire io lènto 
Nò non lì può ridir « 

SCENA VI. 


. ’-w . n 




Il &Q> 


f. > 


Appartamento in cafa di Fabio * dove 
, è trattenuto Claudio • , / 

Sa biffa con l'abito di Claudio , Claudio con 
le vefti dì Sabina . 

• 1 f 4 * i * « • . v. , . » • 

Cla. fy Ara > perche forzarmi (quelle 

' Con tue forti preghiere a prender 
Cotanto improprie a me feminee Ipoglie» 
E avvolger nelle mie tuo nobil lèno ? 

Sab. Da quelle infaulle foglie 

Fuggiti , o Claudio , e in modo tal deludi 
I Liberti cullodi ; io qui in tua vece 
Mi rellerò . 

Cla* Sabina > e chi ti lece 
Sì pietola di me ? lìcche il periglio 
Sprezzi per mia falvezza ? armato il ciglio 
Poc'anzi di rigore . . . 

Sab. Ah ! non è tempo 
Di favellar d'amore; ogni dimora 

* Pu® 


TERZO, m SI 
Può coftarti la vita , e vuoi ch’io pianga , 

E lo fpofo , e il germano ? 

Qui^giungerà pur ora 

Il Padre mio per troppo duolo infano 

A far fovra di te la fua vendetta ; 

Fuggi Claudio > (è m’ami . 

Cla. Ah mia diletta , 

Piò d’ogni mio periglio il tuo pavento » 
Che delufo il furore 
Per te del Genitore , il ferro > e l’ira 
Volgerà contro te • 

Sab . Vano fpavento,. 

Chi fa , che in me fua figlia 
Non rifpetti il fuo fangue , 

Non feufi l’amor mio ? - - 
Ma in te del,figlio efangue 
La morte a vendicar.. .o Claudio...oh Dio... 
Qui giunge . . . o parmi almeno . . . 

Che giunga il Genitor ...fuggi... al mio feno 
Quel li palpiti invola . 

CL O cara apprendi . ... 

Sab. Non più fuggi .... 

Cl. Mia vita . 

Con qual core io ti laici , 

Immaginar te ’1 puoi ; 

Ma pur , fe così vuoi > mi parto . < . 

Sab . Prendi (gli dà il fazzoletto) 

A fchivar piu ficuro il tuo periglio , 

* Fingi di mello pianto 

Ufcir da quelle foglie umido il ciglio 

Cela con elfo intanto 

A’ miei fervi il tuo volto , e me ti creda 
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Il delufo cuflode ; 

Addio , vattene , e affilia 
Propizio il Cielo all’innocente frode • 

C/. Moftrano quelle Ipoglie 

Cara nel tuo bel core , j 

Quanto per me pietofo , 

Quanto ingegnolb 
E* amor . 

Cinto di quello manto 
Vide la Grecia Alcide 
E alcolò Achille vide 
Frà quelle Ipoglie ancor . 

Mollrano &c, 

SCENA VII. 


Sabina , 


D AI timor , dal dolor vinta , ed opprefla 
Reggermi io più no sò.Perdo il Germano, { 


fiede . 

E per falvar ramante offro me ftefla 
Del Padre irato al rio furore infano . 

), Oh Dio ! più infaullo giorno 
» Mai non lpuntò per me , che pur dovea 
- $' appoggia, 

» ElTere il più felice ; 

„ Oh come invan predice . j 

„ A le Hello gli eventi umano ingegno ! 

„ Volge rinllabil Dea 

a, In un punto il fuo rifo in cieco fdegno • 

Ma fianco ornai di lagrimare il ciglio 
Grave di formo io Tento ; 


Qual- 


■i ■ i 
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Qualche breve momento 

Dormite, oluci, intanto 

Per tornar poi con più vigore al pianto ; 

SCENA Vili. 

Sabina addormentata ; Marco Fabio con 
fiilo in mano 

M.Fab. TJ Urie , che m’agitate , 

Ju Non lafciate a* miei lumi 
Altro oggetto mirar , che *1 figlio efàngue> 
Bandita ogni pietate 
Si lavi il pianto mio con quello (angue • 

•va per ferire , e fi trattiene 
Muori . . . ma quale , oh Dio , 

Intempeflivo , e non intefo freno 
Rattiene il braccio mio , 

E importuna pietà mi nafce in fèno ? 
forfè la fua innocenza ? ah che innocente 
Era il mio figlio ancora ; 

Mora sì , Claudio mora-: 

Accompagni dolente 

Lucio il mio pianto, e di gramaglie,e luttoi 
Al par di Fabio il Dittator fi velia . . / 
di nuovo vuol ferire , e fi ferma . 

Ma quale occulta forza il colpo arrefla ? 

Di trafigger chi dorme 
Hà forfè orrore il braccio mio ? fi fcuota 
La vittima dal fbnno , e le fia nòta 
La man del Sacerdote , e intenda appieno 
A qual nume io la fveno . 

Olà , fvegliati , e intanto la fcuote . 
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Ravvifa in me ... . 

Sab. Chi mi richiama al pianto ? 

Fa b. Che lènto I ohimè ! che vedo! 

Sab* Genitor . . . * 

Fab. Son fchernito 

Veggio Tingano, e agli occhi acor noi credo. 
Sab. Sì Padre , fei tradito ; eccoti al piede 
Una figlia infedel per troppa fede ; 

Al tuo furore infètto 

Io la vittima tolfi ; io cangiai fpoglie , 

Io delufi i Cuftodi .; io del Germano 
*0 la morte negletta , 

Io per lalvar lo (polo , 

Io t’involo 51 piacer della vendetta . 

Fab. „ E t’afcoltOj’e ti foffro , e non tifveno? 
Sab. „ S’una vìttima vuoi , 

„ Ferifci , Genitore , eccoti filèno ; 

,, Di quelle vene mie 

' . „ Con più ragion verfar Tumor tu puoi , 

,, Egli è tuo fangue , Rendi 
„ Nel fangue mio quella tua delira armata» 
j. Tu Signor me lo delti , e tu tei prendi • 
Fab. Perfida figlia , ingrata , 

In te più forza Amore • 

Ebbe del fangue , e Tombra invendicata 
Dell’eltinto Germano 
Erra per te , fuor degli Elilì ; ed io 
Trattengo il ferro ancora, e non ellinguo 
Nell’indegno tuo fangue il furor mio ? 

Nò , nò , lènza vendetta ,, 

Ombra del figlio mio , tu non andrai 
Sulle Iponde di I.ete . 



TERZO» 5 7 

Fermati alquanto > afpetta 
La fòrella infedeli <•*« 

SCENA TX» \ 

QJFab'to , e detti . 

®fab. . . . T) Adre » che fai ? 

M.Fab. Jl Figlio tu vivi ? 

Sab. Oh Dio , vive il Germano ! 
gKFab. E la paterna mano 
Il ferro parricida ' 

Stringe contro il fuo (angue! e qual furore, 
Qual’eccelfo di zelo a ciò ti guida ? 

M.Fab. Dolce desìo di vendicar tua morte . 
<g. Fab . Su la figlia innocente ? 

M-Fab. Efla mi toglie > . 

Con mentir fèllo > e fpoglie , 

La deftinata vittima . 
gKFab. La forte 

A tempo mi guidò . 

SabMa. te chi invola 
Al ferro del Littore ? 

QJrab . La fè d’Emilia, il fuo ingegnofo amore. 
M.Fab . E come ? 

@J*ab. Or joon è tempo i a le mi chiama 
il periglio d’Emilia , e affretta il piede 
Gratitudine, amor, giuflizia, e fede. 

Se falva non mira . 

La dolce fua vita , 

S’affanna, fòfpira 
Queft’alma fmarrita , 

- Il core nel fèno 
Mi fen to mancar . 

Pii! 
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avrò 

Più fiero (àrei 
Di tigre fpietata , 

. Se in tanto periglio 
la fpotè adorata 
Poteffi latèiar . 


Se &c. 



S C E N A X. 

Sabina , e Mano Fabio . 

K Sab, ^^Ontro I’ordin paterno 
Salvò Emilia lo fpofo^ 

M.Fab. O amore generofò , 

O eroica donna , o fede illuftre , et ella ! 
Sab. Ma perche dunque , o Padre , 

Condanni in me ciò, che tu efalti in quella? 
M.Fab. Non tèmpre, figlia, di ragione il freno 
Regola i noftri affetti ; e i primi moti 
Sempre non fono in poter noftro appieno . 
S ab» paro Padre il fallo mio 

Non può mai chiamarli errore , 
Perche figlio fà d’amore , 

Ed infieme di pietà . 

Se l’errore, e tè’l delitto 
D’un pietofo core amante 
Così beilo è nel tèmbiante; 

La virtù qual mai farà ? 

Caro &c. 
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S C E N A., xr, 

, . M‘ Fabio * 

A Doro , o Cieli , adoro 

Di voftra Providenza i gran configli 
Da voi converfi in gioja, 

Quando fi crede men fono i perigli 5 
Nocchiero in mar turbato 
Teme reftare aflorto ; 

Ma pure il vento irato 
Gli fpinge il legno in porto # 

Dall'agitato Mar . 

Turbine in aria accolto 
Spaventa il buon Cultore ; 

Ma in pioggia poi difciolto 
Fà col fecondo umore 
La meflè germogliar . 

Nocchiero S. c, 

SCENA ULTIMA. 

Galleria nella caia di Lucio Papirio • 

Lucio , poi tutti ci afe un a fuo tempo * 

M ie delizie private , 

Voi tutte accompagnate il mio dolore, 
E della mia fventura 
Vedovi Dei Penati , afflitte mura > 

A parte fiete /. . o Ciel ! giunge Sabina ; 

J1 mio duol fi nafeonda . 

CjL Qua l tempra adamantina 

Diè natura al tuo cor , Padre, che all’onda 

• ' * ‘ p; 
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Di tanto pianto ancor refifte ? 

Lue. ONumi? 

In femminili fpoglie ' 

Avvilito cosi rimiro un figlio ? 

Cl. Co quefle appunto al mio tìiortaf periglio 
La pietà di Sabina ora mi toglie . 

Lue. Che pietà ? che periglio ? 

Cla. A cui ridotto 

M’avea *1 tuo crudo , e barbaro rigore . 

Lue. A delirar d’amore 
Torna , vile che fei , 

Tra’ vezzi di colei . Togli al mio fguardo 
Un’oggetto sì indegno . 

Cla. Padre .... 

Lue. Taci quel nome : io d’efler Padre 
D’un figlio così vile abborro , e fdegnó . 

Em. E d’una figlia contumace > e ardita , 

Che lprezzò le tue Leggi , i tuoi Decreti , -, 
Ch’ai piede tuo pentita 
Perdono implora 5 .intanto 
Sdegnerai di mirare , o Padre , il pianto ? 
Lue. Dell’oltraggio infoiente 
Il Dittatore offefo 
Ti punì nello Spofo , 

Ora il Padre pietofo v y 

v Figlia t’abbraccia , e del tuo affanno fonte 
Non minor pena in fe . 

Em. Dunque compiange 
Del mio Spofo la morte ? 

Lue. Il Dittatore ' " 

Giulio lo condannò , ma Lucio il piange * 
fe Lucio lo piange; , ecco riforge 

Fa- 



TER 
Fabio a vita migliore 
Lue . O Cieli v 
Cla*. O Fato l 
Vive Fabio ? 

Lue . E t’aflolve ? . . • 



^Fab. Il Popolo, e *1 Senato . 

Luc.F chi trattenne . . > 

La funefta Bipenne ? . ; . . r * 

Ap. Del fortunato inganno 

In me feorgi l'autore % ; 

Lue* Appio , temuta 

Molto è Roma al tuo zelo % il fuo foftegno 
Salvarti in Fabio. * . 
gab. E fe colmio periglio 
Di mio Padre allo foegno 
. Torti Claudio il tuo' figlio • f 
Lucio , molto a me devi . 

Lue. E qual furore ■ : / ' 

A Claudio minacciavate Icempio, e morte? 
M. Fab . Correa la ftefla forte 

Il tuo col figlio mio ; era in mia mano 
Ortaggio la fua vita 
Per la vita di Fabio ; accorta Frode 
Col mentir fello , e Ipoglie > : : ,j 
Deludendo il cuftode , à morte il toglie - 
Lue • O fortunati inganni , 

* Che del mio zelo a riparare i danni 
Cangiano in un momento 
Il duol privato in pubblico contento % 

^Faè. Se per te fu rapita^ 

Al littor la mia vita » 

Conferiti , o bella Emilia , 

Digiti; C hfogle 
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Ch*unita or palma a palma 
JjCLti eonfàcr i ancora il core , e l'alma . s 
Le dà la mano . 

.Cla, E fe per te , Sabina , 

Di tuo Padre al furore 
Tolto fu Claudio , falcia , 

Ch’ei con la man t'offra la vita,, e T corc 
**’ • Le dà la mano.. 


Lue . Godete , sì godefe . , 

Alme contente > e liete, 

* Giacché il piacer perfetta > - ' 

Il verace gioire * 

. In làggio , e gentil petto 
Nafce dalla Virtù dopo il foffrire- 


C 0 R Q* 

• . * • t 

' » » 


' Qua ndo nafce dal tormento 
E' più amabile il gioir ; 

E il più flabile contento 
Sempre è figlio del raartìr* 


• Fine del f Opera. „ 
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